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D'VN CANE, CHE TEMEVA LA PIOGGIA.

gﬁ% N _Can fu gia , che mat quando piones
Eﬁyﬁ Fuor non vfciua de Lalbergo ufato
‘ Per gran timor , che di bagnarfi bauea.
Onde da run'altro Can, chera gia §tato
Nel comun tetto a lui compagno antico ,
De la cagione vn di fu domandate,
Ei, che de [uoi penfier folea Lamico
Confapeuole far , [¢ [¢i bramofo
(Diffe ) de la cagione , hor te la dico.
Andando un giorno per la wia penfofo
Adofte mi cad? , cred’io dal cielo,
Vi [i feruente bumor , e a me noiofo
Che quafi wn terzo mi lewd del pelo :
€ quefto mi’c un ricordo tamto amaro,
Cl’a dirti il wero ancor me ne querelo .
Per quefto accorto a le mie Spefe imparo
Fug gir coft de L'acqua ogni periglio:
Ne fuori ufcir , [¢ non ¢l ciel ben chiaro.
Tal di winer ficur partito piglio:
(e per fuggirmi quel martir fatale
Patir cotal difagio hor mi configho.
Cofi la proua d'un pafSato male
Render fuol [huomo di temena pieno,
Per non cader di nowo 4 forte tale
Di quello ancor , che dee temerfi meno .

1l vero mal fa 'huom timido al falfo.
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